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    citazioni di Assagioli su ‘ascolto’



ASCOLTO
Principi generali - II. “Educare” gli elementi rimasti “infantili”, repressi, atrofici. Quanto c’è di infantile in noi! 1. Togliere repressioni e condanne. Rendersi conto perché sono rimasti così... 2. Portarli “alla luce” della coscienza, indurli a manifestarsi, “lasciarli parlare”. 3. Educarli con amorevolezza, persuaderli, incoraggiarli, disciplinarli. Parlar loro come si farebbe con bambini, sono sub-personalità... - Psicosintesi - Scoperta delle parti represse e atrofiche, ciò che Jung chiama “anima” ** e loro ““educazione”. Vedi Jung, Beziehungen…, p. 136... import. - tenerne molto conto - ** per la donna “animus” (composto di “Meinungen” [opinioni] e presupposti. Vedi p. 150... - ID 21459

M A G N A – Communication - The art of listening. Quote: D.V. Steere, On Listening to Another “listen with the third ear” p. 190

Io voglio il Potere del dominio della concentrazione, del Silenzio, dell’Ascolto. Il Potere di disciplinare e di dominare la personalità, il Potere di inibire, il Potere di obbedire. Il Potere della Pace e della Beatitudine - ID 15613

Come riconoscere la volontà di Dio: 1. Offerta 2. Invocazione 3. Formulazione delle domande 4. Pausa (mettendo da parte il problema, decisamente e con fiducia 5. Silenzio – Ascolto 6. Vigile riconoscimento delle indicazioni interne ed esterne 7. Discriminazione (fra vere e presunte risposte) 8. Giusta interpretazione. Poi: Obbedienza - Attuazione (“fidelité) - condizione per ricevere ulteriori indicazioni, per esser “guidati”.

“Toutes choses sont dites déjà, mais comme personne n’écoute, il faut toujours recommencer”. ID 16917
(( Decisioni )) - scelte - propositi. Raccoglimento. Colloqui con se stessi. Riflessione meditativa. Scrivere. Contatti col proprio Io superiore. Ascoltar “voce della coscienza”. Coltivare senso di responsabilità, di dignità, di nobiltà. Sentire vivamente le nostre possibilità superiori, eterne.

Guida - “Lo spirito di Dio abita in noi”. Facciamo silenzio in noi per ascoltarlo. Siamo fedeli nell’obbedirgli.

The Self - The call of the Self - “Vocation”. “Who has vocation hears the voice of the inner man; he is called”. C.G. Jung, The Development of Personality, in The Self, p. 151. “The inner voice is the voice of a fuller life, of a wider, more comprehensive consciousness”. id. p. 156

I vantaggi del metodo di consigliarsi con gli altri sono vari. In primo luogo, il solo fatto di esporre ad altri un problema aiuta ad impostarlo chiaramente, a oggettivarlo per così dire, a comprenderlo meglio noi stessi. Talvolta, il solo fatto di formulare bene il problema fa emergere la soluzione, fa “vedere” la via da seguire ancora prima che un altro risponda. Ciò poi è favorito dalle domande che pone colui che consultiamo, dal suo modo di considerare la questione, che spesso mette il problema in una luce diversa, e ci rende consapevoli di altri punti di vista possibili, o più adatti. Inoltre, l’esposizione verbale serve a scaricare le emozioni suscitate dalla questione, e quindi elimina un’importante causa di annebbiamento e di errori. La formulazione mentale aiuta anche a frenare il lavorio spesso furibondo e inconcludente della mente e la obbliga a pensare in modo ordinato. Vi è infine la sottile e mal definibile, ma reale, azione esercitata dalla sola presenza di un ascoltatore benevolo e comprensivo. È un’azione che si può chiamare catalitica.

Ascoltare continuamente l’appello potente, vibrante, la “chiamata di fuoco” che viene dall’alto, e la spinta possente, l’urlo di angoscia, di disperazione, l’invocazione suprema d’aiuto che sale con mille e mille voci dal basso. 11-XII-26

“Invitare la Presenza”. “Invocare the silent God”. “Look for Warrior”. Star continuamente “in ascolto”, discernere gli ordini e i cenni dello Spirito e obbedire ad essi. 12-IX-17

Il metodo più efficace per imparare a farlo è di “ascoltare” gli individui o i gruppi con mente aperta e chiara consapevolezza. Cerchiamo di non avere programmi o aspettative predefinite, al fine di essere totalmente presenti e accoglienti. Questa è una qualità importante per una buona guida o capo; l’abilità di lasciar perdere le tecniche pianificate e di entrare in sintonia con la situazione del momento. (L’ampiezza e portata della Psicosintesi)

Ho detto che l’arte di saper ascoltare è difficile, perché mentre uno parla c’è subito qualcosa in noi che risponde o che pensa a quello che dirà in risposta, e allora non si capisce bene quello che dice l’interlocutore. Quindi prima ascoltare con pazienza anche se ci sono cose contrarie alle nostre convinzioni, oppure che suscitano un’attività […]. Quindi l’arte di ascoltare. Queste sono tutte condizioni dell’arte della comunicazione. (Comunicazione IV)
Un altro vantaggio del mantenere un costante stato di raccoglimento e di silenzio interno è quello di poter prestare ascolto e di riuscire a riconoscere le impressioni e le intuizioni, che non di rado vengono nei momenti più impensati, quando siamo occupati in altre cose. (Arte e tecnica del silenzio)

L’arte di ascoltare sembra facile e semplice; invece è difficilissima. Avrete notato che pochi sanno ascoltare; in generale si parla noi, ma non si sa ascoltare; mentre qualcuno ci parla c’è qualcosa che continua a lavorare dentro di noi. Quindi apprendere l’arte di ascoltare, del silenzio; ma non deve essere un silenzio passivo, bensì un silenzio vigile, ricettivo. (1961-03-22 1° - Il dialogo con l'Anima)
Qui ancora una volta la tecnica del silenzio è messa in relazione ad un’altra tecnica, cioè l’esercizio del dialogo con i Maestro interno, con il “vecchio saggio”. Questo presuppone l’arte di saper ascoltare, che è difficile, perché di solito non ascoltiamo! Quando gli altri ci parlano, la nostra mente lavora, sta immediatamente criticando o preparando la sua replica. Non ascoltiamo quello che l’altro dice. Quindi per prima cosa dobbiamo imparare ad ascoltare. La meditazione ricettiva potrebbe essere chiamata l’arte di ascoltare. (Meditazione sull'ascolto - 11 agosto 1972)
Si tratta di vedere di farsi capire, vedere se abbiamo capito. Quanto al capire gli altri, ci sono varie ragioni perché non si capisce. La prima è perché non si ascolta. Si crede di ascoltare, si ode ma non si ascolta, si sentono i suoni e le parole, ma in se stessi si è tanto occupati di quello che si sta per dire, che vogliamo dire noi, che non ascoltiamo affatto quello che viene detto. Anche di questo con un po’ di sincera introspezione credo che tutti noi ce ne rendiamo conto. Quindi l’arte di ascoltare è essenziale per una buona comunicazione. Ascoltare, se si ascolta bene si capisce quello che non si capisce non ascoltando, fino a un certo punto. (Comunicazione III)

Un altro vantaggio del mantenere una zona di silenzio, di disidentificazione, di raccoglimento - pur dando la parte necessaria e sufficiente (ma non più) di attenzione e di energia alle attività che svolgiamo - è quello di poter prestare ascolto e riconoscere intuizioni, messaggi, spinte interne che non di rado vengono più facilmente quando pensiamo ad altro o siamo attivi esternamente, che nei momenti di raccoglimento. (L'arte e la tecnica del silenzio)

Allora il silenzio con gli altri consiste nell’astenersi dal nobile errore di dare consigli, di dare insegnamenti magari prematuri e non opportuni; e invece irradiare simpatia, benevolenza e comprensione, e ricordare l’immenso bisogno che hanno tutti di parlare, di lasciar parlare, e che saper ascoltare con comprensione e benevolenza è già un aiutare. Irradiare in silenzio (senza preoccuparsi di volere aiutare nel senso personale della parola), ciò viene percepito con riconoscenza. (La pratica del silenzio)
